
Quando un figlio si droga L'ultima tragedia di Verona è un caso limite 
del calvario di migliaia di genitori 

Gli operatori consigliano: in casa tutti adottino uno stesso comportamento uguale nel tempo 
I familiari devono cercare aiuto ma non delegare: il loro ruolo resta decisivo per il recupero 

Primo: dimenticare i sensi di colpa 
«La famiglia deve reagire unita, con coerenza e fermezza» 
La sofferenza, dopo anni, lascia il posto alla dispe­
razione assoluta. E si può anche imbracciare il fuci­
le contro il figlio tossicodipendente. La solitudine 
che soffoca le famiglie alle prese col problema dro­
ga. «Eppure, sono proprio i genitori la miglior risorsa 
terapeutica» avvertono gli operatori. Che sottolinea­
no come spesso è difficile coinvolgerli: «Senza l'aiu­
to della famiglia il recupero è destinato a fallire». 

CINZIA ROMANO 

M ROMA Per difendersi dal 
figlio o l'ultimo disperato ten­
tativo di «difendere» il figlio 
dalla droga? Il padre di Verona 
ha imbracciato il fucile e ha 
fatto fuoco. La madre di Savo­
na, quattro mesi fa, prese un 
martello per uccidere. Alle 
spalle, anni di affanno e di sof­
ferenza; anni di nchestc di aiu­
to che non hanno trovato ri­
sposta. Quando situazioni cosi 
dolorose si trascinano per anni 
senza soluzione, e facile che la 
disperazione diventi tragica­
mente assoluta,- cancellando 
ogni speranza. «Guai erigersi a 
giudice. Di fronte a queste tra­
gedie, per fortuna rare, occor­
re il massimo rispetto verso co­
loro che hanno vissuto e vivo­
no sulla propria pelle il proble­
ma droga», avverte Fernando 
Pastorino, del gruppo Abele di 
Torino, presidente dell'asso­
ciazione Ri.t.a. (Risposta lem-
tonale di accoglienza) che la­
vora proprio a contatto dei ge­
nitori dei tossicodipendenti. 

Ma accanto ad episodi cosi 
tragici da conquistare le prime 
pagine dei giornali, uno stillici­
dio di notizie che segnalano 
genitori che denunciano i figli 
e ne chiedono l'arresto nella 
speranza di ottenere finalmen­
te una cura, un aiuto. Perché al 
primo impatto con il figlio dro­
gato la famiglia si sente, si ri­
trova sola. E la solitudine e l'i­
solamento - come ha messo in 
luce la ricerca sulle famiglie 
dei tossicodipendenti presen­
tata a fine '91 dal Labos - pe­
sano e segnano di più chi vive 
al Nord Un paradosso, visto 
che le famiglie del Nord posso­
no nvolgersi ad un numero di 
servizi e di centri doppi, se non 
tripli a quelli del Sud? -A volte 
la famiglia ha paura di far sa­
pere che il figlio, la figlia, il ma­
nto o la moglie sono tossicodi­
pendenti. Il pregiudizio, il ti­
more del giudizio morale degli 
altri spesso li inchioda, li para­
lizza. Pensano e sperano di 
poter risolvere nel chiuso delle 

mura domestiche il proble­
ma», spiega Fernando Pastori­
no. Poi, quando si scopre che 
il figlio è drogato, i genitori co­
minciano a colpevolizzarsi. 
Padre e madre si interrogano 
su quali sbagli ed errori hanno 
commesso. Sorgono liti furi­
bonde: si rinfacciano assenze, 
negligenze, il troppo o poco 
affetto dato Poi, interrogando­
si sul che fare, spesso si divido­
no in «linea morbida» e «linea 
dura» Pagare i debiti accuma-
lati con gli spacciatori, conti­
nuare a dare al figlio i soldi, 
magari per paura che possa 
commettere qualche crimine 
per procurarsi la droga, oppu­

re sbatterlo fuori di casa e met­
terlo di fronte alle proprie re­
sponsabilità, costringendolo 
con la forza a farsi curare? 
«Non credo affatto che i genito­
ri sono colpevoli della tossico­
dipendenza del figlio - spiega 
Germana Cosarano. psicologa 
della cooperativa Magliana 80, 
di Roma, - ma colpevolizzan­
dosi oltre misura sbagliano 
spesso la strategia da tenere. 
Litigando tra loro danno l'alibi 
al liglio per continuare a dro­
garsi. È naturale che il tossico­
dipendente approfitti delle de­
bolezze e dei diversi atteggia­
menti che agitano le persone 
che gli stanno accanto. La co­

sti migliore 0 che i famigliari 
scelgano, insieme agli opera-
ton a cui si rivolgono , una li­
nea comune di condotta "du­
ra" o "morbida", ma che sia 
sempre quella, e che li veda 
uniti e solidali». 

Gli operatori sono comun­
que convinti che dare soldi, 
pagare lo spacciatore ed anda­
re a ripescare il figlio di notte, 
in una comprensibile ma inuti­
le complicità non serva. E tutti 
sottolineanamento come la fa­
miglia sia la migliore risorsa te­
rapeutica per uscire dalla dro­
ga. «Forse il problema 6 pro-
pno questo: la famiglia e un 

D padre assassino 
risponde al giudice 
fra i singhiozzi 
M VERONA. Resta in carce­
re. Ilio Triscomia, l'uomo di 
67 anni arrestato l'altra sera " 
dopo aver ucciso, cor. quat­
tro colpi di fucile, suo figlio 
Ermanno, 34 anni, tossicodi­
pendente. Il provvedimento 
di custodia cautelare e stato 
emesso, ieri a Verona, dal 
giudice Aldo Celentano, alla 
fine di un interrogatorio «dif­
ficile». Ilio Triscomia. tra le 
lacrime, ha ricordato tutte le 
fasi del terribile delitto. . 

Ha ucciso suo figlio, e c'e­
ra un testimone. Una perso­
na che abita nello stesso sta­
bile, in via Carli, nel quartie­
re di Borgo Venezia, e che 0 
impiegata presso la procura 
della Repubblica. Il «testimo­
ne» e arrivato dopoché l'uo­

mo aveva già sparato i primi 
due colpi dalla finestra, Er­
manno a terra. Ha visto Ilio 
Triscomia scendere in corti­
le, ricaricare l'arma, sparare 
altri due colpi. Un'esecuzio­
ne, e lui, un «mostro»? 

No, dicono conoscenti, 
amici, vicini di casa. «È un 
uomo buono e generoso». E 
raccontano. Ilio Triscomia, 
ex infermiere in pensione, si 
e impegnato in opere di vo­
lontariato, e per anni ha cer­
cato di strappare suo figlio 
alla droga. «Questo delitto -
ha detto l'avvocato difenso­
re - può essere spiegato solo 
da un logorio progressivo... 
Ha sparato, perche non ce 
la faceva più, gli sono saltati 
i nervi, ha ceduto». Resta da 

po' trascurata dai servizi. Ci si 
preoccupa giustamente del ra­
gazzo, ma poco di chi gli sta . 
intorno. Invece, senza l'aiuto ' 
dei genitori, dei fratelli, del 
partner o anche degli amici, è 
impossibile recuperare un gio­
vane», spiega Fernando Pasto­
rino. Anche per Germana Ce­
sarono l'errore che spesso la 
famiglia commette è di delega­
re al tossicodipendente ed agli 
operaton la soluzione del prò- , 
blcma. «Non 6 sempre facile • 
attivarli, far comprendere che • 
anche loro, insieme al tossico­
dipendente, devono compiere 
il percorso di recupero. Perché > 
sono loro la vera risorsa (era- • 
pculica. senza la quale qual­
siasi programma di recupero 6 
destinato al fallimento. Se il fi­
glio riesce ad uscire dalla dro- • 
ga il merito e loro, non del te­
rapeuta», afferma la Cesarano 
sulla base della sua esperien­
za. 

Chi si attiva di più in fami­
glia? Segue il recupero, di soli­
to, chi ha già ricevuto la delega 
alla crescita e all'educazione 
del ligho. Un compito che vede 
più coinvolte le donne, come 
madriocome mogli. «Le madri, 
più dei padri si danno da fare, 
rinunciano anche al lavoro, , 
per seguire la terapia. Al padre . 
6 di solito affidato il compilo di 
npescare il figlio nelle situazio­
ni difficili: di notte ad un pron­
to soccorso o nella piazza do­
ve stanno gli spacciatori», os­

serva la Cesarano. 
Come per il tossicodipen­

dente, anche per la famiglia il 
percorso non sempre e linea­
re. La richiesta ai servizi e alle 
comunità non si traduce subi­
to, automaticamente in aiuto 
risolutivo. In media, secondo 
la ricerca del Labos, ogni fami­
glia ha dovuto stabilire 4,4 
contatti: il 67,4956 con i servizi 
pubblici, il 32,51% con quelli 
privati. E i percorsi per i tossi­
codipendenti, sottolineano i ri­
cercatori, «sono definiti più 
dalla capacità ed opportunità 
della famiglia di utilizzare le ri­
sorse, che da prassi terapeuti­
che sperimentate e dalla con­
solidata cultura operativa di 
tutti i servizi». Le famiglie di più 
basso livello socio-culturale ri­
sultano quindi «. fortemente 
svantaggiate. «Se si vogliono 
quindi sviluppare tutte le risor­
se di cui la famiglia e poten­
zialmente portatrice - conclu­
de la ricerca - è necessario 
supportare con più efficaci 
strumenti di informazione e di 
onentamente anche il rappor­
to con i scimi. Altrimenti le 
differenze sociali, le stereoti­
pie, le opinioni e le ignoranze 
diventano l'unico e vero fon­
damento del rapporto fami­
glia-servizi». Con un ultima av­
vertenza: i genitori con figli tos­
sicodipendenti sono «straordi­
nariamente ordinari, normali». 
Nessuno e immune, a priori, 
dal rischio di dover fare i conti 
con il problema droga. •• -

Polemica sui morti 
Vitalone: «Galano» 
Taradash: «Falso» 

I corpo di Ermanno Triscomia, il giovane tossicodipendente ucciso dal padre a Verona 

capire quale sia stato l'even­
to «scatenante», un partico­
lare, un dettaglio, forse, una 
parola o un gesto sbagliato... 

Due giorni fa, è tardo po­
meriggio. Ermanno, che vive 
da solo, va dai suoi genitori, 
per ritirare una valigetta con 
alcuni oggetti, tra cui un tra­
pano. Già durante la matti­
na, era passato, ma in casa 
non aveva trovato nessuno. 
Era andato via, prima però 

aveva scritto alcune frasi sul 
muro del cortile, proprio vi­
cino al portone, «Ripasso fra 
un po', per avere il trapano 
dal mio ex papà»; e parole di 
recriminazione su come il 
padre lo aveva trattato da 
piccolo, sulla mancanza di 
affetto... Qualche ora dopo è 
ritornato, e il suo «ex papà» 
era li. Ilio Triscomia gli ha 
passatto la valigetta attraver­
so la finestra. Parole, forse-

insulti, da una parte e dal­
l'altra. L'uomo si allontana e 
ricompare. Imbraccia il fuci­
le da caccia. Spara due vol­
te. Poi scende in cortile e 
spara ancora. Il viso di Er­
manno è devastato. . ••-> 

Nei racconti • dei • cono­
scenti e degli amici, anche 
Ermanno è «buono», «educa­
t e , «un ragazzo perbene». 
Amava dipingere, suonava 
la chitarra. 

• • ROMA. Sulle morti per 
droga e guerra dei dati. Il Mini­
stero degli intemi annuncia 
una diminuizione nei primi tre 
mesi di quest'anno rispetto al • 
1991 (267 casi contro 31G) e r 

poche ore più tardi Marco Ta­
radash, parlamentare euro­
peo antiproibizionista, conte­
sta i dati del governo. «È un 
dato falso: ci vogliono 15 gior­
ni per acquisire elementi defi­
nitivi, quindi i numeri forniti 
per il 1992 vanno ragionevol­
mente riferiti ai primi due me­
si e mezzo». Le cifre ispirate 
all'ottimismo sono state rese ' 
pubbliche alla prima riunione " 
alla Farnesina di un gruppo di • 
lavoro per il coordinamento 
intemazionale delle iniziative 
italiane nel settore droga e cri­
minalità organizzata, presie­

duto dal sottosegretario agli 
esteri Claudio Vitalone. Nella 
stessa riunione Pietro Soggiu. 
direttore del servizio generale 
antidroga del ministero degli 
Interni ha aggiunto che sono 
aumentati i sequestri di droga 
e gli arresti di narcotrafficanti. 
La droga che più allarma le 
autorità 6 invece «Ecstasy». Si 
produce e si acquista con faci­
lità, costa poco (dalle 40 alle 
60 mila lire a pillola), si mi- ' 
metizza bene e, presa con al­
colici, ha effetti moltiplicati. 
Sarebbe «Ecstasy» la maggior 
responsabile delle «morti del 
sabato sera». Sempre a propo­
sito di droga, ieri la Corte co­
stituzionale, si è nuovamente 
pronunciata sulla nuova legge 
confermando . il *. giudizio 
emesso l'estate scorsa. -• . 

Il ministro Francesco De Lorenzo 

Emergenza sanità: 
il 118 mette in crisi 
il volontariato 
Soccorrere in tempo rapido, prestare le cure sul po­
sto ed evitare, dove possibile, il ricovero in ospedale. 
In Toscana la struttura dell'emergenza sanitaria, gra­
zie a migliaia di volontari ed ad una esperienza seco­
lare, funziona con efficenza. Ma il decreto del mini­
stro De Lorenzo sul «118», giudicato «frettoloso» dalle 
Misericordie, riconosce solo l'intervento che porta in -
ospedale,moltiplicandoicostiperlasanità. -• , . -

DALLA NOSTRA REOAZIQNE ' -' 

SUSANNA CRESSATI 

• • FIRENZE Lo chiamano, in ' 
gergo fiorentino stretto, lo 
«scansa-ricovcro». Si spiega in 
breve. Ce un incidente, un in­
farto, un'overdose, una qual­
siasi emergenza sanitaria; una 
telefonata al 118 attiva la cen­
trale di via della Loggetta, che 
copre capillarmente tutta la 
città. Parte l'ambulanza più vi­
cina. Il soccorso, traffico per­
mettendo, arriva nell'arco di 
cinque minuti in qualsiasi pun­
to del temtorio comunale di Fi­
renze. Se va a buon fine, il pa­
ziente viene curato sul posto, 
stabilizzato e affidato, a casa . 
sua, alle cure del medico di fa­
miglia, senza bisogno di rico-. 
verarlo in ospedale. . .-. , • 

Nel 1990. a Firenze, sono 
stati effettuati dal servizio 
emergenza coordinato dalla 
centrale della Loggetta 33mila 
interventi. In quasi la metà dei 
casi (47%) il ricovero ospeda­
liero e stato evitato, «scansato» 
Il decreto De Lorenzo sull'e­
mergenza sanitaria, quello del 
«118», varato di recente dal 
Consiglio dei Ministn, rischia di 
vanificare questi livelli di pre­
stazione, perche in un suo arti­
colo afferma che «gli oneri del­
le prestazioni di trasporto e 
soccorso sono a carico del ser­
vizio sanitario nazionale solo ' 
se il trasporto e disposto dalla 
centrale operativa e comporta 
il ricovero del paziente» o «ac­
certamenti effettuati al pronto ' 
soccorso». Ecos! il sistema del­
lo «scanso-ncovero» e di fatto 
liquidato. 

Questo è il parere della Con­
federazione . nazionale delle 
Misericordie, che ha la sua se­
de «forte» a Firenze, davanti al 
campanile di Giotto, e il cui 
presidente Francesco Giannel-
ii si e fatto sentire proprio ieri: 
«Solo nell'arca fiorentina nel 
1990 lo "scanso-ricovero", te­
nuto conto delle degenza me­
dia ospedaliera (9,6 giorni) e 
del costo che il servizio sanita­
rio deve sopportare ogni gior­
no per ciascun ricoverato (440 

mila lire) ha fatto nsparmiare 
allo Stato 67 miliardi. Un n-
sparmio che, tenuto conto dal­
l'aumento previsto degli inter­
venti, potrà salire a cento mi­
liardi nel '92. E tutto questo ' 
grazie ad una organizzazione 
di cui il volontariato è parte in­
tegrante. Ma nel suo decreto il 
ministro De Lorenzo si e di­
menticato il volontariato, che è ; 
forte e ha grandi e prolungate • 
tradizioni a Firenze e in Tosca­
na, e ha prefento fare rifen-
mento ad esperienze più re­
centi come quelle della Vene­
zia Giulia odi Bologna», 're-.* 

Il presidente Giannelli vanta 
i costi minori del sistema to­
scano (la Regione paga, in al­
cuni casi, il medico a bordo • 
delle ambulanze, 200 mila lire 
al giorno e 30.000 lire circa per 
intervento), la sua indubbia ef­
ficienza, che deriva da un 
coordinamento ormai speri­
mentato. E mette in discussio­
ne gli articoli del decreto che " 
prevedono, ad esempio, l'inse­
rimento di un infermiere pro­
fessionale (al posto di un me­
dico) al centralino dell'emer­
genza, o la verifica dei titoli 
professionali • del personale 
sulle ambulanze: «f nostri vo­
lontari - spiega - potrebbero 
essere costretti in massa a la­
sciare la loro opera. Si potreb­
be pensare invece a qualificarli 
e riconoscere siundicamenle 
la figura del soccomtore. cosi ' 
come accade in Francia», '.v 
Anche l'altra grande rete di vo­
lontariato. l'Associazione na­
zionale delle pubbliche assi­
stenze, ha parecchie obiezioni 
da muovere al ministro De Lo­
renzo. «Il suo decreto e fretto­
loso, elettoralistico - dice Ro­
lando Petrocchi, presidente to­
scano dell'Anpas che dispone 
in Toscana di 27 centri sanita­
ri. 500 ambulanze e raccoglie 
10.500 volontari - Il 118 non si­
gnifica nulla se dietro non c'è 
una organizzazione territoria­
le. Senza il volontariato non si 
fa emergenza». 

La Corte costituzionale ribadisce l'obbligo della vaccinazione 

Antipolio: se non ci pensa papà 
lo deve fere il giudice minorile 
L'antipolio è obbligatoria e chi non vi sottopone i 
propri figli, corre anche il rischio di perdere la pote­
stà. I genitori inadempienti saranno temporanea­
mente sostituiti dal giudice minorile. Per la Corte co­
stituzionale la salute è più importante della potestà 
dei genitori. Il principio stabilito è valido anche per 
quei «Testimoni di Geova» che impediscono ai loro 
figli di sottoporsi alle trasfusioni di sangue. 

CARLA CHELO 

M ROMA Dalla Corte costitu­
zionale una notizia che inte­
ressa tutti i genitori: qualunque , 
siano le voste credenze religio­
se, sanitarie o educative dove­
te vaccinare i vostri bambini 
contro la poliomielite Li mul­
ta prevista per chi si sottrae a 
quest'obbligo noi\ e uria san­
zioni-alternativa, ma solo una 
penale in più. Insomma non 

' c'è scusa che tenga: se non lo 
(A la famiglia sarà il giudice mi­
norile a farvaccinare I piccoli 

l*i centotrotretitunesima 
sentenza dell'Alt.', corte stabili­
sce per la prima volta che la tu­
tela della salute e il diritto all'e­
ducazione elei bambini e- più 
importante della libertà indivi­

duale dei geniton, e che la po­
testà dei gcniton sui figli sanci­
ta dall'articolo 30 va intesa 
•non come loro libertà perso­
nale, ma come dintto-dovere 
che trova nell'interesse del fi­
glio la sua funzione ed il suo li­
mite» «La Costituzione - ha 
scritto ancora Ugo Spagnoli, 
relatore della sentenza - ha ro­
vesciato le concezioni che as­
soggettavano i figli ad un pote­
re assoluto ed incontrollato, af­
fermando il diritto del minore 
ad un pieno svluppo della sua 
personalità e collegando fun­
zionalmente a tale interevse i 
doveri che ineriscono, prima 
ancora dei clintl:. all'esercizio 
della potestà genitonale». 

Un principio che avrà con­
seguenze rilevanti non solo 
per la vaccinazione contro la 
poliomielite. I giudici della cor­
te Costituzionale, quando han­
no scritto la sentenza, hanno 
pensato anche ài «Testimoni di 
Geova», che per motivi religiosi 
impediscono ai medici di tra­
sfondere sangue tti loro figli 
anche se e in gioco la loro vita. 
Dopo questa sentenza la patria 
l>otestà deve cedere il pavso 
quando si scontra con il diritto 
alla salute del minore 

Il caso dibattutto dai giudici 
costituzionali era stato solleva­
to dalla sezione minorenni 
della Corte d'appello di Tren­
to. Secondo i magistrati trenti­
ni la legge numero 51 del 4 
febbano 1906, che istituisce la 
vaccinazione antipolio obbli­
gatoria, sarebbe incostituzio­
nale nella parte in cui preve­
dendo come unica sanzione 
una multa «non dispone, ai fini 
della tutela del diritto del mi­
noro alla saline, Li coercibilità 
della vaccinazione obbligato­
ria sui minori non sottoposti a 
tale trattamento». Per l'Alia 
corte «la questione non è- fon­
data» perché Li legge contesta­

ta ricade in quei trattamenti sa­
nitari previsti dalla Costituzio­
ne (Articolo 32). E siccome la 
stessa norma che si vorrebbe 
cambiare prevede - al fine di 
scongiurare il diffondersi di 
malattie infettive nell'ambito 
della comunità - che senza 
certificazione della vaccina­
zione non ci si possa neppure 
iscrivere alla scuola dell'obbli­
go, chi non sottopone i figli a 
questo trattamento sanitano 
pregiudica non solo II loro di­
ritto alla salute ma anche quel­
lo all'istruzione. Proprio per 
questo tocca la giudice minori­
le «ai sensi degli articoli 333 e 
33G del codice civile adottare i 
provvedimenti idonei per sot­
toporre il bambino alla vacci­
nazione» A sollecitare l'inter­
vento del giudice dovrà essere 
invece l'operatore sanitario 
competente». 

L'Alta corte era già interve­
nuta recentemente sulla vacci­
nazione obbligatoria per la po-
liomielicte In quel caso aveva 
sancito il diritto del cittadino 
ari ottenere un risarcimento 
nel caso che la vaccinazione 
invece di proteggere dalla ma-
latta la provochi 

I risultati di uno studio condotto in Puglia sulla vita quotidiana degli immigrati 

Un mondo clandestino ben organizzato 
Ecco come vivono gli extracomunitari 
Gli immigrali extracomunitari, in attesa che lo Stato 
italiano vari una seria politica dell'integrazione, cer­
cano di organizzarsi autonomamente. E clandestina­
mente. È il risultato di una ricerca condotta in Puglia, 
e spiega l'alto livello di organizzazione sociale rag­
giunto, in quella regione, dalla popolazione immigra­
ta. «Una popolazione che - dicono i ricercatori - è 
riuscita a darsi vere e proprie strutture autonome». 

FABRIZIO RONCONE 

•TM KOMA Capire come vivo­
no gli immigrati. Chi sono. Co­
sa fanno. Dove vanno. La vec­
chia, importante idea di sem­
pre, necessaria ma molto am­
biziosa, e infatti poi spesso 
abortita davanti al solito inter­
rogativo: come si realizza un'i­
dea cosi' 15 invece ci sono riu­
sciti, a realizzarla, in Puglia. 
Con uno studio dettagliato che 
porta notizie di un certo peso: i 
ricercatori dell'Istituto superio­
re di scienze e tecnologie per 
lo sviluppo «Aldo Moro» di Bari 
dicono di aver finalmente sco­
perto le strutture che regolano 
l'invisibile mondo degli immi­
grati. Un mondo clandestino 
ma, per alcune situazioni, un 
mondo anche evoluto. Orga­

nizzato per soffrire meno e vi­
vere meglio. • 

La Puglia, come del resto l'I­
talia tutta, non e il paese di 
zucchero e miele sognato al 
momento della partenza dal­
l'Africa, dall'Asia, dall'America 
centro-meridionale. Tuttavia. 6 
comunque un paese dove le 
mille indifferenze e negligenze 
dello Stato autorizzano l'immi­
gralo a rimboccarsi le mani­
che. I* cifre, in questo senso, 
sono piuttosto chiare: il 30% 
della popolazione immigrala 
presente in Puglia (per 1*89% 
composta da uomini) e impe­
gnata in attività di commercio 
ambularne. II 16% lavora in 
agricoltura. L'8,8% svolge lavo­

ri domestici. L'8,4% ha trovato 
lavoro nell'industria. 

Nella maggior parte dei casi, 
ovviamente, non si tratta di la­
voro legale, ma nero. Sottopa­
galo. La Puglia è la terra del la­
voro stagionale: ad agosto, il 
numero degli • immigrati au­
menta di 5.130 persone. Si fan­
no reclutare per la raccolta del 
pomodoro. Mille lire a casset- * 
ta, e sembra una grande cifra. 
Ma ai «caporali» che assoldano 
come si arriva? Si arriva solo at­
traverso una catena di cono­
scenze. »-f. • --.a <.J- • 

Ecco un altro punto della ri­
cerca su cui nflettere: in Puglia 
esiste un'autentica rete d'infor­
mazione sull'occupazione 
che, secondo i ricercatori dello 
«Stesam», spiega bene il livello 
di organizzazione raggiunto, il 
più delle volte clandestina­
mente, dalla popolazione im­
migrata, f -,t? • • 

Dai canali d'informazione 
sulle possibilità lavorative a 
certe vere e proprie forme di 
imprenditorialità autonoma, . 
che rendono poche migliaia di ' 
lire, ma che intanto esistono, e • 
collegano tra loro per interessi ' 
e necessità, i 1.184 gruppi di 

immigrati individuati sull'inte­
ro temtono e presenti in 161 
dei 257comuni pugliesi. 

C'ò, è evidente, una presen­
za immigrata ramificata chilo­
metro dopo chilometro. Ciò, è 
spiegabile, soprattutto, con la 
grande offerta abitativa. Case, 
casali, vecchi ruden ristruttura­
ti non mancano in nessuna 
provìncia. • 

I gruppi che vi abitano, fre­
quentemente, sono uniti da 
vincoli di parentela. Altre volte, ,• 
il loro e un vincolo di amicizia. 
Ma il lungo filo invisibile che ' 
attraversa la Puglia da Santa 
Maria di Leuca a Foggia, e uni­
sce migliaia di extracomunita- • 
ri. e quello della solidarietà, , 
dell'aiuto reciproco, di una " 
sorta di complicità. E con ra­
gioni comprensibili: per esem­
pio, l'età. 

La gran parte della popola­
zione immigrata il (91,7%) e 
composta da individui tra i 21 
e i 30 anni (52,9%) e trai 31 e i 
40 (38.8%). Quasi tutti sanno 
leggere e scrivere (anche se 
non in lingua italiana), il 9.4 e 
laureato, il 20% ha frequentato 
le scuole elementari e medie, il 
19,4% ha il diploma di scuola 

media supenore. 
Dunque, e una popolazione 

perfettamente in grado di 
comprendere messaggi televi­
sivi e radiofonici. E, infatti, la 
televisione e la radio costrui­
scono, per la maggior parte 
degli immigrati, i più importan­
ti strumenti di legame con i 
paesi di ongine. Ma e notevole 
anche l'intensità dei contatti 
telefonici ed epistolari. Che. 
frequentemente, t consentono 
all'immigrato di conservare un ' 
ruolo specifico all'interno del­
la propria famiglia rimasta in 
patria, rendendo cosi meno 
destabilizzante, -, psicologica­
mente, la permanenza in Ita­
lia. •..-
Scarso, come rarefatto, appare 
invece il coinvolgimento con 
le vicende della vita quotidia­
na italiana. E. anche questo, si 
spiega: un cittadino extraco-
munitano su tre ha. dell'espe­
rienza lavorativa italiana, una : 

pessima idea. Con dentro mol­
ta delusione e un mucchio di 
altre brutte cose. E allora, ap­
punto, tanto vale organizzarsi 
e lavorare sodo. Come si può. 
Per quel che si può. Meglio che 
si può 

•s 


